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Alla partita 
con l'Oscar 
Mondadori 

MILANO — Dallo stadio con 
un libro, un «Oscar INI ondatio-
ri- per l'esattezza. La propo­
sta, forse stravagante, e lan-. 
ciata dal più importante grup­
po editoriale d'Italia che su di 
essa punta carte robuste (siili? 
linea del «tascabile» sette mi­
liardi in tre anni) nel tentati* 
vo di avvicinare alla lettura il 
grande pubblico giovanile. 
Fin da domenica 14 ottobre, in 
occasione dell'incontro con la 
Roma, i tifosi, \occ roca e ma» 
ni spellale (speriamo solo per 
gli applausi) potranno coglie* 
re questa offerta. Davanti al 

Menna troveranno infatti 
uno dei tre pullmini Ivcco 
stracolmo di libri che Monda­
dori sta per lanciare, sette 
giorni su sette, sulle strade e le 
piazze di Lombardia, l'icmon* 
te e Veneto in attesa di sconfi­
nare un po' ovunque. 

Obiettivo e «saltare lo stec­
cato* che separa quanti non 
leggono (un esercito di trenta 
milioni) andando loro incon­
tro soprattutto dove abituai* 
mente si trovano. Di lati debo­
li in questo steccato ce ne sono 
tanti; basti dire che trentatré 
milioni di italiani vivono in 
località dove mancano punti 
di vendita e librerie. 

Il «Giralibri» riesuma un 
lontano, dimenticato antece­
dente, il mereiaio inglese del 
Settecento che andava nei vii' 
laggi vendendo, insieme ai 
piccoli oggetti utili per il cuci­

to, piccoli volumi quasi sem­
pre illustrati. 

Ma per restare ai giorni no­
stri l'esperienza insegna che 
se esce dal recinto, un po' au­
stero, della libreria classica, il 
libro piace ancora. Proprio l'e­
ditore Leonardo Mondadori lo 
ha ricordato ieri durante una 
conferenza stampa cui ha par­
tecipato anche una folla dele­
gazione di dirigenti e giocato­
ri del Milan. Quest'anno al l'e­
stivai nazionale dcH'«Unità> a 
limila si sono venduti libri per 
GKO milioni, corrispondenti al 
fatturato annuo che in Italia 
possono vantare poco più di 
un centinaio di grosse librerie; 
lo scorso anno la mostra del 
«tascabile» a Milano realizzò 
duecento milioni (10-45 mila 
copie) pari al venduto di una 
media librerìa. Ce dunque an­
cora terreno da arare. Di qui 

l'idea di andare biblicamente 
•alla gente». 

Per dare piedi veloci, e ma­
gari chiodali, alla cultura, na­
sce l'idea di «sponsorizzare» 
un grande club, il Milan che, 
se non il più amato è certo il 
meno odiato d'Italia e conta 
oltre due milioni di appassio­
nati. Sulle maglie del campio­
ni di oggi compare la scritta 
«Oscar Mondadori». Una ope­
razione costata 850 milioni e, 
insieme, un messaggio ai tifo­
si che d'ora in poi saranno in­
vitati a rivolgersi al libro con 
maggior interesse di quanto 
abbiano mostrato sinora. 
Mondadori comincerà propo­
nendo loro pagine di sport: tra 
qualche mese usciranno infat­
ti due libri divulgativi sul cal­
cio scritti da Licdholm. 

Sergio Ventura 

Nastasslo Kinakl in «Paris, Texas». A sinistra, 
un'inquadratura di «La scelta» di Morek Kanievska. 
Sotto, una scena di «Liquld Sky» e. In basso. 
Christopher Lambert in «Greystoke» di Hugh Hudson 

/ 

L'inchiesta f i la «Paris, Texas» 
di Wenders a «Il muro» di 

Gtiney: ecco le proposte di tre 
piccole case di distribuzione 

che puntano sul film di qualità 

0 rnva 
Signori, 

cinema intelligente 
ROMA — Cinema di qualità 
che passione! Per anni mor­
tificato, mal distribuito, 
snobbato dal produttori vo­
raci e accuratamente evitato 
dagli esercenti, il cinema in­
telligente sembra prendersi 
in questi ultimi tempi la sua 
grande rivincita. Una rivin­
cita che non è solo culturale, 
ma anche — ecco perché se 
ne discute — commerciale. 
In altre parole, ci si è accorti 
che quegli autori una volta 
considerati «difficili., «Intel­
lettualistici-, «Incomprensi­
bili» (mettiamo Wenders, 
Godard, Guney, Fassbinder, 
Resnais...) pagano al box of­
fice, Le cifre, naturalmente, 
non sono quelle di Indiana 
Jones o di Celentano, ma il 
gioco vale la candela,, ovvero 
il rischio finanziario. Di chi è 
il merito di tutto ciò? Del 
pubblico, innanzitutto, più 
curioso, goloso e informato 
di una volta (e se ogni tanto 
va dietro alle mode — vedi 
Dwa — poco male); ma an­
che di quei temerari che, sfi­
dando lo strapotere delle ma-
jors statunitensi e la pigrizia 
dellMtalnoleggio- di ieri, 
hanno investito soldi e pre­
stigio su film e autori ai qua­
li, all'inizio, nessuno crede­
va. Un esempio che vale per 
tutti? Beh, 11 matrimonio di 
Marta Braun, esimio scono­
sciuto fino a quando la cop­
pia Vania e Manfredi Tra-
xler non lo acquistò nel lon­
tano 1979, con tutto il tram­
busto che seguì. 

Piccolo prologo per parla­
re del boom delle case di di­
stribuzione «intelligenti, che 
proprio in questi giorni han­
no presentato i loro listini. È 
un fenomeno in crescita che 
si porta dietro, ormai, un di­
screto giro di affari, con rela­
tivi nervosismi e gelosie. 
Qualche titolo? Se tutto an­
drà bene (leggi: se troveran­
no le sale) di qui a pochi mesi 
dovrebbero arrivare sugli 
schermi Paris. Texas di Wim 
Wenders e L'anno del sole 
quieto di Krzys2tof Zanussi 
(«AcademyO. La miglior ven­
detta ù il successo di Jerzy 
Skolimowski (-Artisti Asso­
ciati-), Francisco di Manoel 
De Oliveira («Road Movie»), 
Possimi di Godard (-Master 
Media«), // niormi di Martin 
Guerre dì Daniel Vigne («Ne-
wgold»), /( muro di Yilmaz 
Guney (-Birn»), L'amour d 
mori di Alain Resmais e Lau-
ghier House di Richard Eyre 

(«Italnoleggio») e via deli­
ziando. Ma andiamo per or­
dine, cominciando — ordine 
alfabetico e importanza per 
una volta coincidono — dal­
la casa-leader «Academy», 
che qualche giorno fa ha fat­
to conoscere alla stampa il 
suo nutrito cartellone '84-
'85. 

• * * 
Fiuto, tempismo e serietà: 

ecco — secondo Vania Tra-
xler — le qualità della «Aca­
demy». Ormai riconosciuti 
capiscuola, l coniugi Traxler 
possono vantare un pedigree 
di tutto rispetto: al botteghi­
no non hanno mai sbagliato 
un colpo (a parte La barca è 
piena di Imhoof e La vita è un 
romanzo di Resnais) e sono 
riusciti via via a invertire 
queìla tendenza, economico-
culturale che voleva penaliz­
zato il cinema d'autore, tra-_ 
sformando i film «da festi-' 
vai- in film per tutti. Forte 
del successo dello scorso an­
no, la -Academy» sfodera per 
la nuova stagione sei film di 
estremo Interesse: Una dome­
nica in campagna di Bertrand 
Tavernier e Paris. Texas di 
Wim Wenders (entrambi 
premiati al Festival di Can­
nes), La scelta di Marek Ka-
niewska, Reuben, Reuben di 
Robert Ellis Miller, L'anno 
del sole quieto di Zanussi, e 
Cari alla luna di Otar Josse-
lianl. Come record non c'è 
male: nel pacchetto ci si ri­
trovano la Palma d'oro di 
Cannes '84 e il Leone d'oro di 
Venezia '84, più vari film 
premiati nel corso dell'anno. 

A questo punto la doman­
da d'obbligo è: come avete 
fatto? «É tutta una questione 
di fiuto e di amore per il ci­
nema. Pensa che abbiamo 
firmato il contratto per Pa­
ris, Texas alle 4 del pomerig­
gio del giorno prima della 
premiazione, quando ancora 
si ignorava il nome del vinci­
tore. Poche ore dopo il prezzo 
del film (già alto così) sareb­
be salito alle stelle. Lo stesso 
discorso vale per il film di 
Zanussi: quando l'abbiamo 
visto (erano i primi giorni 
della Mostra) nessuno si 
aspettava che avrebbe vinto. 
Tutti puntavano sui france­
si». 

Va bene, il fiuto conta, ma 
contano anche i soldi... «È 
vero, non si fa questo lavoro 
se non si dispone di denaro 
contante. Ma è altrettanto 
vero che, da solo, il denaro 

non basta. Occorre profes­
sionalità, rispetto nei con­
fronti del pubblico, abilità 
nel trattare con gli esercen­
ti». 

Un'ultima domanda (un 
po' maliziosa): si dice che ac­
quistiate i film che piacciono 
alla critica per garantirvi poi 
belle recensioni... «Scioc­
chezze. La critica conta, ec­
come, nel senso che chi va a 
vedere i nostri film è gente 
che legge, si informa e ama il 
cinema. Ma la cosa finisce lì. 
E poi non è vero che filiamo 
sempre d'amore d'accordo 
con i critici: / misteri del giar­
dino di Compioti House (la ri­
velazione di quest'anno) mi­
ca era piaciuto granché ai 
recensori di Venezia *83. 
Troppo lungo ed estetizzan­
te, avevano scritto. E invece 
ha incassato più di un mi­
liardo di lire». 

• • • 
E veniamo alla neonata 

•Bim», che In realtà tanto 

neonata non è (prima si 
chiamava «Beam» e distribuì 
abbastanza coraggiosamen­
te Nick's Movie di Wim Wen­
ders e Jimmy Dean Jimmy 
Dean di Robert Altman). Pic­
cola, quasi artigianale ma 
amorosamente diretta dal-
l'ex-produttore Valerlo De 
Paolls (fece lavorare perfino 
Monte Hellman nel lontano 
1969) e dallo sceneggiatore 
Amedeo Pagani, la «Bim» 
sfodera per la stagione '84-
'85 quattro film tutti da ve­
dere. Ovvero: Moonlighting, 
penultimo film di Jerzy Sko-
limowski, // quarto uomo di 
Paul Verhoeven, The Plou-
ghman's Lunch di Richard 
Eyre e II muro dello scom­
parso regista turco Yilmaz 
Guney. 

Quattro film d'autore che 
non soggiacciono alla retori­
ca asfissiante dell'Autore 
tanto cara al direttore della 
Mostra di Venezia Gian Lui­
gi Rondi; ma anche film che 

Dottor Jones e mr. Tarzan 
ecco la risposta americana 
// dottor Jones e Mister Tarzanì Con qualche 

forzatura si potrebbe salute anche così, con que­
sta scherzosa parafrasi del celebre libro di Ste­
venson, l'uscita pressoché concomitante sui no­
stri schermi delle due maxi-produzioni Greysto­
ke — La leggenda di Tarzan, il signore delle 
scimmie di Hugh Hudson e Indiana Jones — Il 
tempio maledetto di Steven Spielberg Poi, però, 
analogie e punti di contatto anche casuali tra i 
due film ci sembrano labili o tmproponik: 'i, fatta 
eccezione forse per la comune dovizia di messi 
con cui entrambe le pellicole sono state realizza­
te a suo tempo Tuttavia, mentre Indiana Jones-
bis è diventato immediatamente, in America e 
altrove incontrastato campione di incasso, più 
problematica è parsa subito, invece, la carriera 
dt Greystoke 

Eppure, al di là di queste considerazioni, en­
trambi i film — già ampiamente illustrati e 
commentati in occasione di mostre e festival 
internazionali • offrono il destro per una rifles­
sione non effimera sui modi, sul tipo di fruizione 
con cui un tale genere di produzione, di norma 
basata su grossi investimenti di capitali quanto 
su oculate operazioni manageriali, tenta di sol­
lecitare e, se del coso, solleticare i favori più 
accesi del pubblico, quando non proprio un irre-
flessivo, incondizionato consenso 

Un peso determinante riveste spesso, in tal 

senso, il camuffamento fantastico-avventuroso 
col quale si cerca di veicolare e. non di rado 
contrabbandare, storie e vicende non proprio di 
fresco conio Ma tant'è, conditi e ifframmezzati 
di roboanti, fragorosi effetti speciali, musiche 
stereofoniche, luci stroboscopiche e di quant'al-
tro può senire per una confezione lustra e 
chiassosa, simili canovacci finiscono quasi sem­
pre per trasformarsi in business clamorosi che 
poco o niente hanno da spartire col cinema. 

E vero, comunque, che all'origine di simili im­
prese si trovano cineasti di buona scuola e di 
solida esperienza, ma è ormai un fatto consoli­
dato che tali stessi cineasti si mostrano all'oc­
correnza più che mai disposti a derogare da cer­
ti principi creatili, per concedere ( e conceder­
si) remunerative incursioni nel campo dt una 
eclatante, tutta esteriore spettacolarità, fatta 
sopratutto di proterve estorsioni ematite e sen­
timentali destinate a colpire più il cuore, la vi-
sceralità degli spettatori, che non quel riposto 
luogo mentale ove presumibilmente nascono le 
idee e le conviziom più originali. 

In questo senso, ad esempio una distinzione 
abbanstanza netta tiene ad instaurarsi quasi 
naturalmente tra il film-gadget Indiana Jones e 
il film-apologo Greystoke. Sei primo /moro, in­
fatti, il deus ex macchina Steien Spielberg, ben 
spalleggiato dal complice George Lucas. punta 

risolutamente su una sequela concitatissima 
delle scriteriate imprese dell'archeologo-avven-
tunere catahzzatore e trionfatore di tutti i guai 
positivi. Ben altrimenti, nel secondo Hugh Hu­
dson rinfrancato dal successo del suo sopravalu­
tato Momenti di gloria, ha operato con punti­
gliosa circospezione per riproporre un'ennesi­
ma versione della vicissitudini del mitico uomo-
scimmia, per prospettare poi sullo schermo pa­
noramico una sorta di 'racconto filosofico: di 
piccola moralità sull'antica, irrisolta questione 
del ricorrente conflitto tra condizione civile e 
stato di natura o, in altri termini tra il selvaggio 
Tarzan e il sofisticato usconte di Greystoke (ri­
spettivamente interpretati dal giovane Christo­
pher Lambert e dallo scomparso Ralph Rtchar-
dson). 

Altro radicale elemento di difformità tra l'u­
no e l'altro film è costituito, oniamenie. dalle 
rispettile tracce narratile. Restando comun­
que. costante l'intento di approdare ad un im­
patto spettacolare vistoso quanto immediato. 
sia in Indiana Jones sia in Greystoke, si può 
facilmente constatare come la corsa allo spasi­
mo del grintoso, temerario •Indy (questo il vez­
zoso diminutivo di tanto eroe con la faccia di 
Harrison Ford) tra pencoli e agguati, insidie e 
perfidie inenarrabili non risulta, in sostanza, 
che un pretestuoso filo conduttore per snoccio­

lare meraviglie e prodigi non troppo meraviglio~ 
si, né tanto meno prodigiosi; mentre più uniio-
ca, fors'anche più inquietante si snoda la pur 
frequentatissima stona del 'buon selvaggio* re­
stituito ad anstocratica dignità sociale, senza 
peraltro che l'-uomo diviso- idealo a suo tempo 
da Burroughs, riesca a trovare fuori della giun­
gla alcuna autentica felicità. 

Argomentazioni e considerazioni, queste, che 
non airanno che un trascurabile influsso su quel 
che sarà verosimilmente l'accoglienza per gran 
parte favorevole, anzi entusiasta, che il pubblico 
riserverà anche nel nostro paese a Indiana Jones 
e Greystoke // che non vuol dire, necessaria' 
mente, che hanno ragione gli spettatori più sva­
gati e torto i enfici più rigorosi. Vuol dire sem-
pheemente che si venfica, come in tante altre 
circostanze, una diiancazione del gusto, degli 
interessi, persino delle emozioni che se, ad un 
determinato livello, suscitano stupori e fervori 
all'apparenza improntati da una incantata 
nàiveté. ad un altro livello, invece, inducono a 
più approfondite, consapevoli curiosità. E su 
tale terreno, va ribadito, è indubbio che il tor­
mentato rampollo dei Greystoke risulta perso­
naggio più solido del pur ìrruento, trascinante 
Indy. Anche se. poi ogni spettatore dinmerà per 
conto suo l'inconsueto dilemma il dottor Jones o 
Mister Tarzan. - n _••• 

Sauro Borelli 

hanno bisogno di una abile 
regia pubblicitaria per non 
passare inosservati, per ri­
cordare allo spettatore affa­
mato e curioso (e pure a quel­
lo teledipendente) che cine­
ma intelligente non vuol dire 
necessariamente cinema 
noioso. 

Prendiamo 11 sofisticato 
apologo sul mass-media T/ie 
Ploughman's Lunch di Ri­
chard Eyre, quarantenne re­
gista britannico di origine 
televisiva di cui è stato pre­
sentato a Venezia, meno di 
un mese fa, Il divertente «we­
stern delle oche» Loughter 
House. «Lo spuntino alla 
campagnola», cui fa riferi­
mento Il titolo, è un'istitu­
zione britannica per eccel­
lenza, quindi indiscutibile. 
Come Indiscutibile e rigoro­
sa dovrebbe essere la ricerca 
storiografica. Attraverso la 
vicenda del giornalista-car­
rierista James Penf leld, Eyre 
ci racconta invece come nel­
la Gran Bretagna degli anni 
Ottanta sia possibile falsifi­
care la storia patria (in parti­
colare si tratta di riscrivere l 
fatti della Crisi di Suez del 
195G manipolandoli e riadat­
tandoli alla linea politica del 
dopo Falkland) per sostenere 
la signora Thatcher e vende­
re di più. 

«Io penso che oggi, In Ita­
lia, ci sia spazio per un cine­
ma così», dice l'amministra­
tore della «Bim» Valerio De 
Paolls, «altrimenti non sarei 
qui a rischiare, a investire 
soldi e a dannarmi l'anima. 
Certo, la nostra è una politi­
ca dei piccoli passi, diciamo 
che è come se marciassimo 
su una corsia per biciclette al 
margini di una grande auto­
strada: senza velleità di 
uscirne. Per forza e capitali 
non possiamo competere né 
con il rinato "Italnoleggio", 
né con 1"*Academy": ci casta 
riuscire a distribuire, senza 
rimetterci, questi quattro 
film In cui crediamo, offren­
do allo spettatore curioso un 
prodotto di tutto rispetto». E 
per le sale come fate? «Il pro-
blema-è tutto lì. Fino a quan­
do non si modificheranno le 
vecchie megasale familiari 
creando più agili e conforte­
voli multisale sarà difficile 
trovare locali dove proietta­
re l film cosiddetti di qualità. 
In tutta Italia esisteranno sì 
e no una trentina di cinema 
di prima visione interessati a 
questo tipo di programma­
zione, e spesso bisogna met­
tersi in fila, prenotarsi. Devo 
però riconoscere che, alla fi­
ne, riusciamo sempre ad 
avere le sale giuste. Ad esem­
pio, per il primo dei nostri 
film, Moonlighting di Skoll-
mowski (storia di quattro 
operai polacchi a Londra per 
lavoro durante t giorni del 
colpo di stato di Jaruzelskl, 
ndr), abbiamo strappato li 
Capranichetta di Roma, di 
sicuro il cinema più ambito 
dalle distribuzioni "alterna­
tive". Speriamo bene». 

• • • 
E per finire qualche parola 

sulla nuovissima «Mikado», 
etichetta specializzata nella 
promozione del cinema indi­
pendente americano. Diretta 
da Roberto Cicutto, il quale 
tiene a ribadire la scelta del 
nome («Mikado» in giappcr; 
nese significa imperatore) è 
del tutto autoironica, questa 
piccola casa di distribuzione 
punta su titoli abbastanza 
curiosi rischiando parec­
chio. È comunque grazie ad 
essa se potremo vedere, nel 
prossimi mesi, l'ormai cele­
bre film di Slava Tsukerman 
Liquid Sky (un bizzarro Im­
pasto di sesso, droga e fanta­
scienza ambientato nel mon­
do punk della moda), il we­
stern crepuscolare canadese 
The Grey Fox di Philip Bor-
sos (è la storia di un anziano 
rapinatore di treni che agli 
inizi delNovecento organizza 
una banda tutta composta di 
vecchietti irriducibili), e il vi­
brante £1 A'orte di Gregory 
Nava (epopea amara di due 
indios del Guatemala alla 
scoperta dell'America). Tre 
film interessanti, che sareb­
be un peccato vedere scom­
parire quasi subito dalle sa­
le: perché il problema, con 
questo tipo di programma­
zione, è sempre lo stesso. Co­
me dice preoccupato Cicut­
to, «oggi il destino di un film 
si consuma in pochissimi 
giorni, se al primo week-end 
non si ottengono certi risul­
tati, la pellicola viene smon­
tata e sparisce definitiva­
mente dalla circolazione». 
Controproposta accettata da 
alcuni esercenti, attraverso i 
buoni uffici della «Acade­
my»: accordi che prevedono 
lunghe programmazioni in 
modo da consentire al film 
di poter lievitare ed affer­
marsi. In fondo, la leggenda 
di Rocky Horror Piclure Show 
nacque proprio così: se non 
fosse stato proiettato testar­
damente per mesi in quel cl-
nemlno underground di New 
York, sfidando il pessimi­
smo della Fox, non sarebbe 
mal diventato il «cult movie» 
che tutti conosciamo. 

Michele Anselmi 

Una scena di «Faust di Copenaghen» di Elio Paglioranl 

'-Di?s£@flfó!j Gustosa parodia 
degli scienziati di Copenaghen 

riscritta da Pagliarani 
e allestita da Luigi Gozzi 

Così Faust 
(per gioco) 

inventò 
'Atomica 

FAUST DI COPENAGHEN. 
Traduzione e testi di Elio Pa­
gliarani, elaborazione dram­
maturgica di Pagliarani e 
Gozzi. Regia di Luigi Gozzi. 
Scena di Scv crino Storti Gaja-
nì. Musiche di Vittorio Gcl-
mctti. Materiale visivo di 
Emanuele Angiuli. Interpre­
ti: Marinella Manicardi, 
Gianfranco Furiò, Franco 
Mcscolini, Ivano IWarescotti, 
Caterina Gozzi, Andrea Uru* 
gnera. Roma, Teatro Flaiano. 

Lungo e complicato l'iti­
nerario che porta a questo 
spettacolo, ma abbastanza 
felice l'approdo. All'origine 
c'è, nientemeno, il Faust di 
Goethe. Però un Faust ri­
scritto e allestito in chiave 
parodistica (anonimamen­
te), l'anno 1932, all'interno 
dell'Istituto di fisica teorica 
della capitale danese, dove 
scienziati di grande fama 
presente o futura si raccol­
gono attorno al geniale mae­
stro Niels Bohr, autore di 
fondamentali scoperte a ri­
guardo dell'atomo. A Bohr, 
nella burlesca identifi­
cazione che gli studenti-tea­
tranti faranno tra i loro pro­
fessori e i personaggi goe-
thiani, toccherà insomma di 
diritto la parte di Dio. Men­
tre l'olandese Ehrenfest sarà 
Faust, l'austriaco Pauh il 
tentatore Mefistofele, l'in­
glese Chadwick il «famulo» 
Wagner. E Margherita (ov­
vero Gretchen)? Per lei, en­
tro l'ironico schizzo, non si 
troverà possibile equivalente 
che nei neutrino, la particel­
la elementare senza carica e 
senza massa, la cui esistenza 
(infinitamente breve, altro 
che .'«attimo fuggente» goe-
thlano...) era oggetto allora 
di vivaci dispute accademi­
che. 

Ora il «Faust di Copena­
ghen» è stato rielaborato e 
interpolato da Elio Pagliara­
ni, e diventa un'opera auto­
noma, in certa misura, dal 
suo spunto primario. So­
prattutto, nella recita (av­
viata, interrotta, ripresa più 
volte) della farsa goliardica, 
che'quelle dispute riflette al­
la sua caricaturale maniera, 
s'insinua il sospetto, il presa­
gio della tragedia incomben­
te. 

In casi del genere, il «sen­
no dJ poi» è necessario. Non 
si può dimenticare che dalle 
disinteressate ricerche di 
tanti splendidi cervelli si sa­
rebbe arrivati alla fabbrica­
zione e all'uso della bomba 
atomica, quindi via via al 
perfezionamento di stru­
menti sempre più micidiali, 
dai quali è oggi messa in for­
se ogni forma di vita Milla 
terra. Pagliarani, dunque, 
anticipa qui gli sviluppi fu­
turi dell'era nucleare, ne 
evoca i protagonisti, ne me­
scola i nomi e le immagini a 
auclli già catalogati nel testo 

ì partenza. Cosi che, al di là 
e al di sopra della figura di 
Bohr. emergerà come un Su­
peralo il faccione bonario di 

Albert Einstein, padre e ispi­
ratore di cotanta sapienza, 
indifferentemente indirizza­
ta al bene e al male. 

Ecco, il tema di fondo tor­
na ad essere la «neutralità» 
dello scienziato, con l perico­
li davvero mortali che essa 
implica. E se la paroìtt «neu­
tralità» affiora, per conso­
nanza linguistica, dalle pa­
role «neutrone» e «neutrino», 
è che l'impegno drammatur­
gico di Pagliarani e quello, 
strettamente connesso, del 
regista Luigi Gozzi, non vo­
gliono avere nulla di predi­
catorio, ma tendono invece 
ad assumere l'aspetto del 
gioco, verbale e scenico, da 
cui la serietà dell'argomento 
risulti di continuo velata e 
svelata. 

Qualche inserto didascali­
co pesa, qua e là, su un più 
sciolto processo della rap­
presentazione; che tuttavia 
nel suo insieme è godibile: 
anche per i rimandi, da un 
lato, al modi espressivi delle 
avanguardie storiche (futu­
rismo, surrealismo) contem­
poranee (e più o meno legate) 
ai rivoluzionari sconvolgi­
menti che si verificavano nel 
primi decenni del secolo nel 
campo della sclsnza; e, dal­
l'altro, per l'apparato «multi­
mediale» che la regia adope­
ra (del resto. Gozzi e il suo 
•Teatro Nuova Edizione» di 
Bologna sono tra i pionieri in 
tale settore) e che dimostra, 
nell'occasione, una piacevo­
lezza pari alla funzionalità. 
Ci riferiamo, particolarmen­
te, alle proiezioni (disegni 
animati, grafismi' astratte-
gianti. materiali di reperto­
rio) che accompagnano e 
contrappuntano il valore de­
gli interpreti. Non c'è dubbio 
che il «Faust di Copenaghen» 
sì collochi bene al culmine di 
un «progetto speciale» del 
Teatro di Roma (coordinato 
da Giuseppe Bartolucct) che 
s'intitola appunto «Attori 
drammaturgia tecnologia». 

Si avverte anche, nello 
spettacolo (che qui al Flaia­
no si replica fino a domani, e 
che alla «prima» è stato ac­
colto da lusinghieri consen­
si), un'eco brechtiana (del 
Brecht del drammi didattici, 
ma anche del Galileo); e il 
raffinato, ammiccante tes­
suto delle musiche di Vitto­
rio Gelmetti dà smalto a 
questa prospettiva, che sì av-
\alora anche sul piano visi­
vo, ad esempio nello sferzan­
te quadro del nostri illustri 
intellettuali, abbarbicati in 
precario equilibrio su una 
rete-pensatoio simile alla 
zattera della Medusa, emble­
ma di altri naufragi, di altri 
cannibalismi. 

Tra gli attori, fa spicco ri­
soluto Marinella Manicardi. 
Che, oltre tutto, dice benissi­
mo un bel brano poetico di 
Pagliarani (da Lezione di fisi­
ca), saldando In esso le buone 
ragioni, personali e sociali, 
della realizzazione. 

Aggeo Saviofi 
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